
«Qui comincia la sventura 
del signor Bonaventura» 
SERGIO TOFANO. «Il teatro di Bonaventura» (Adetphi. 
pp. 502, lire 50.000). 
tQui comincia la sventura/ del signora Bonaventura...». 
Battuta celeberrima del più celebre tra i personaggi del 
Corriere dei Piccoli, creato da Sergio Tofano, attore 
scrittore, disegnatore di grande raffinatezza e di estrema 
arguzia. Le «sventure» del signor Bonaventura, il «milione» 
che lo premia alla fine di ogni vicenda, i versetti assurdi, 
quasi metafisici, hanno dato vita ad una lingua di comicità 
vivacissima. Il volume riporta per la prima volta l'intera 
opera teatrale di Sergio Tofano: «Qui comincia la sventura 
del signor Bonaventura», «La Regina in berlina», «Una losca 
congiura». «L'isola dei pappagalli», «Bonaventura 
veterinario per forza», «Bonaventura precettore di corte». 

L'ape, ancora una regina 
della nostra storia 
PHILIPPE MARCHINAY. «L'uomo e l'ape». 
(Edagricole Catderini, pp. 206, lire 35.000). 
Libro singolare che si potrebbe liquidare o consigliare 
come un qualsiasi manuale agricolo. Ma è qualche cosa 
di più: si racconta delle api e dei loro prodotti, ma 
soprattutto del lavoro dell'uomo cresciuto attorno 
all'ape e agli alveari e delle credenze popolari che questo 
rapporto stretto e secolare ha generato. Ad esempio che 
il miele provenga dalla rugiada e che sia quindi esso 
stesso, come ricorda Remy Chauvin nella prefazione, un 
dono del cielo e degli dei. Marchenay si diffonde a 
descrivere la vita dell'ape insieme con le tecniche di 
allevamento, qualità scientifiche e medicamentose dei 
suoi prodotti, insieme con credenze popolari. Compone 
insomma un libro di storia minore e affascinante, nel 
solco della tradizione francese inaugurata da Braudel. 

Edward Gibbon condensato 
per la distruzione di Roma 
EDWARD GIBBON, «Declino e caduta dell'Impero 
romano», (Mondadori, pp. 502, 
lire 16.000). 
Della ponderosa opera (sei volumi, tremila pagine) con 
cui nella seconda metà del Settecento lo storico e 
filosofo inglese descrisse la distruzione di Roma come 
trionfo congiunto del mondo dei barbari e della religione 
cristiana, ci viene in questo «Oscar» presentato il 
compendio elaborato 34 anni fa da uno studioso di 
valore: Doro A. Saunders. La giustificata prevenzione 
contro i «condensati» di tipo americano non ha qui 
ragion d'essere: l'autore ha agito con serietà, limitando 
il testo alla fine dell'Impero d'occidente, eliminando note 
e capitoli non essenziali e inserendo in corsivo brevi testi 
di raccordo. 
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Alle luci della ribalta 
Festival degli inganni 

Paolo Villaggio ci racconta 
dei suoi romanzi (un milione di 
lettori per il primo), dei 
successi sovietici 
Ma se la prende con gli 
«scrittori da strenna» 
e consiglia invece Dostoevskij, 
Musil, Thomas Mann, Levi Strauss, 
Borges, Felisberto Hernàndez... 

Paolo Villaggio, 
questa volta stratega militare 

L'insuperabile Fantozzi 
di Paolo Villaggio 

Lo sapevate che sono 11 terzo Italiano più vendu
to nel mondo? Dopo Moravia e Ouareschl viene 
Villaggio. Sono stato tradotto In francese, ma so
prattutto In cirillico. Il posto dove ho avuto più 
sueeeaso-e l'Unione Sovietica. Del resto èlogtoo, 
avendo rappresentato In maniera molto violenta e 
satirica il mondo dei burocrati. Il mondo sociali-
sta-è,uiv mondo di burocrati. Quindi il 1 miei Ubr> 
hanno colto nel segno. " """ 

Sono stato invitato a una convention, l'anno 
scorso a Venezia tra scrittori italiani e sovietici. 
C'era anche EvtuSenko. Pensavo di essere stato 
invitato come clown, invece ero lì come autore. 
Sono rimasto esterrefatto per la loro conoscenza e 
per 1 paragoni a Gogol*. a Cechov, che mi hanno 
Impressionato. Comunque la cosa che hanno sot
tolineato soprattutto l russi (che sono gente seris
sima) è si la descrizione gogoliana e tragica della 
condizione Impiegatizia, ma più ancora 11 linguag
gio. un linguaggio molto facilmente leggibile. 
Facciamo un esemplo: Fantozzi si slede, si alza, 
cranlata pazzesca. Si volta, lo guardo e vedo che 
ha la testa a forma diciamo di mansarda. Molto 
emozionato: salivazione azzerata. La cosa fonda
mentale non sono le parole come «megagalattlco» 
o «cranlata pazzesca», ma lo stile telegrafico e an
che l'uso degli aggettivi. Non uso mal l'aggettivo 
giusto. Non mi ero prefisso di individuare uno sti
le, ma ho sentito quasi l'esigenza di trasformare la 
parola scritta In parola parlata. 

Il numero dei lettori per 11 mio primo libro è 
stato una cifra, per l'Italia, pazzesca. Mi vergogno 
a dirlo: un milione. Ho scritto: Fantozzi, Il secondo 
tragico Fantozzi, Fantozzi contro tutti, Fantozzi 
subisce ancora e Super Fantozzi. Più un sesto libro 
che si chiama Come farsi una cultura mostruosa, 

edito da Bompiani. Gli altri erano tutti di Rizzoli. 
Adesso sto scrivendo per Mondadori un'autobio
grafia che trovo estremamente divertente. Si chia
ma: Autobiografia prossima ventura. Va dalla 
notte di Capodanno di quest'anno alla notte di 
Capodanno del Duemila. 

Io odio in genere la strenna natalizia. In questi 
ultimi tempi le grandi vendite gli editori le hanno 
realizzate con gente di spettacolo, per sfruttare 
l'immagine televisiva o l'aura di un personaggio e 
vendere cose che non hanno niente a che vedere 
col libro in sé. Ci sono scrittori che riescono ogni 
Natale a tirar fuori un libro su commissione. Non 
facciamo nomi. Riescono a darlo all'editore alla 
fine di settembre perché sia pronto per le feste. 
Diffido di questa letteratura natalizia, come diffi
do, d'altronde, dei film natalizi che faccio Io. 

Che libri consigliare allora? Ovviamente quelli 
che sono stati fondamentali per me. 

L'italiano medio, diciamo meglio la mlddle-Ita-
Ha, sappiamo che cosa legge: cade appunto nelle 
strenne natalizie. Oppure qualcuno compra per 
caso Umberto Eco o Cent'anni di solitudine e poi 
non ce la fa a finirli. Cioè: gli Italiani non leggono. 
Slamo 11 Paese che legge meno In Europa, tranne 
la Grecia. Il che è un record abbastanza curioso. 
Quindi consigliare determinate letture non fa che 
stabilire un rapporto di antipatia tra me e il mio 
pubblico. Però lo faccio lo stesso, sia chiaro. 

Mi rivolgo a un lettore di diciotto anni. È quello 
che mi Interessa di più, perché a me piacerebbe 
molto fare il maestro di scuola. Gli direi che ci 
sono vari libri. 

Ci sono dei libri che tengo sul comodino anche 
per sei, sette, otto anni e 11 consulto come un par
roco il breviario. Poi ci sono 1 libri che mi possono 
servire perché sono il corollario di ricerche che sto 
facendo. In genere sono saggi. E alla fine ci sono 1 
libri che sto leggendo in quel momento. 

Un breviario per me è Memorie del sottosuolo di 
Ffidor Dostoevskij. Ce l'ho lì da un sacco di anni e 
quindi lo so completamente a memoria. È come 
avere una relazione d'amore da molto tempo con 
una donna che conosci perfettamente. L'eccitazio
ne che mi dà la lettura di questo libro è dovuta al 
fatto che ricordò anche la punteggiatura, 

Poi consiglierei un saggio molto bello soprattut
to per 1 giovani. È Tristi tropici di Claude Lévi-
Strauss. E ancora un romanzo straordinario. Dico 
la verità: ritorno a Dostoevskij e consiglio Delitto e 
castigo. Io ho per Dostoevskij: una predilezione 
clamorosa. Leggere Dostoevskij è capire come 
praticare l'autoanalisi. 

Allora, ripeto: Memorie del sottosuolo, Tristi 
tropici, Delitto e castigo e ci metto anche 1 
Demoni. Poi consiglierei una serie di racconti di 
Thomas Mann e ben mi guarderei dal consigliare 
Cent'anni di solitudine di Marquez perché è un 
trucco, a mio avviso. 

E ora una novità straordinaria. Sull'onda del 
successo degli scrittori sudamericani è stato tra
dotto da Einaudi uno scrittore uruguaiano che si 
chiama Felisberto Hernàndez. Il titolo è Nessuno 
accendeva le lampade. Hernàndez era un suonato
re di planobar a Montevldeo. Qui le signore anda
vano a suggere 11 mate, una specie di the molto 
forte. Durante questi concertini lui era natural
mente in semitrance. Poi andava a casa sua e co
minciava a scrivere. Ha lavorato per quasi tren-
Vanni solo a questi sette racconti, limandoli, rive
dendoli In continuazione..'Sono clamorosi. Sette 
gioielli di incredibile suspense e comicità. Com
prateli, guardate: saranno una sorpresa. 

E alla fine, se uno ha voglia di leggerselo; penso 
che L'uomo senza qualità di Musil sia una cosa 
che fa bene a chiunque. E aggiungo anche tre soli 
racconti di Borges: La biblioteca di Babele, La lot
teria di Babilonia e Ireneo Funes o della memoria. 
E poi basta: non leggerei altro per questo 1987. 

(testo raccolto da Maria Novella Oppo) 

Cinema, la favola delle orìgini 

di Daniele Ionio 

di Sauro Sorelli 

Le ricorrenze di fine d'anno, si sa, sono un mo
mento clou non solo per 1 buoni propositi, i buoni 
sentimenti. Normalmente, infatti, si va più spesso. 
forse persino più volentieri al cinema. Quello 
grande, quello beilo, nelle pubbliche sale di prole
zione, non l'altro striminzito, sbrindellato estorto 
dalle tv più o meno private, più o meno libere, 
•Mamma Rai» a parte, s'intende. Natale e Capo
danno. anzi, potrebbero diventare persino un «tut
to cinema» e del migliore. In parte, grazie appunto 
alla dovizia degli schermi giusto In concomitanza 
con le Feste; in parte, alla «buona volontà» (slamo 
o no a Natale?) di certuni di rifarsi. In qualche 
modo, una verginità tutta ed esclusivamente cine
matografica. Al proposito viene buona altresì la 
folta messe di libri dedicati al cinema che, nelle 
varie pubblicazioni di maggiore o moderato costo, 
offrono una gamma allettante anche per regali 
più che gradevoli. E, per giunta, utilissimi. 

Basta un'occhiata In libreria, una drastica cer
nita, ed ecco a disposizione alcuni volumi davvero 
pregevoli. Per molte ragioni. E. ricorrendo que
st'anno, com'è stato ampiamente reclamizzato, Il 
novantesimo anni versano della pur convenziona
le data con cui si è ritenuto di Indicare la nascita 
del cinema, un libro sopra tutti ci pare adatto alla 
bisogna. Pensiamo al ponderoso, inusualissimo, 
circostanziato volume I Lumière - L'invenzione 
del cinema di Bernard Chardére, Guy e Martorie 
Borgé, dove attraverso un excursus puntiglioso, 
preciso fino alla pedanteria e sull'onda del ricordi 
ancora vivissimi della figlia minore di Louis Lu
mière, Yvonne Lefrancy, prende corpo, non senza 
appassionanti eventi, l'avventura pur tutta razio
nale, premeditata di Auguste e Louis Lumière, fi
gli indocili, intraprendenti del provinciale Claude-
Antolne e dell'ex lavandaia Jeanne-Josephine Co-
stille, presto lanciati, anche e soprattutto In dero
ga al principi e alle Idee del padre, brillante e un 
po' megalomane Industriale di apparecchiature 
fotografiche, ad escogitare congegni, strumenti e 
adeguati ordigni che consentono loro di mettere in 
piedi le prime cineprese, la prima sala di proiezio
ne, un giro d'affari in crescente, progressiva 
espansione, incentrato soprattutto sulle cose cine
matografiche. 

Peraltro, specie oggi, qualcuno ha buon gioco 
nel sostenere una tesi a dir poco spericolata, ma 
anche più che verosimile: «All'origine Louis Lu

mière, la realtà, e Georges Méllès, la fantasia. Due 
strade divergenti, si è pensato, della medesima 
settima arte. Eppure Lumière, stando almeno a 
una diceria storicamente non provata, sconsiglia
va all'illusionista Méllès l'acquisto di un apparec
chio da presa e da proiezione. Secondo lui, e questo 
lo si sa con certezza. Il cinema non aveva alcun 
avvenire; quel cinema di cui egli è considerato l'in
ventore». Comunque 11 bel volume di Chardére e 
del Borgé non s'attarda tanto in una storia rigoro
sa, quanto piuttosto si dilata nella sterminata 
aneddotica, nella memoria più privata, contin
gente legata alla vita, al destini esistenziali di 
Louis e Auguste Lumière e di tutti 1 loro commerci 
col cinema. CIÒ che ne esce è una lettura sempre 
sapida, appassionante, oltretutto scandita pun
tualmente da una documentazione fotografica 
preziosa, spesso assolutamente Inedita. Insomma, 
per un cinefilo, davvero 11 miglior regalo di Natale. 

Un altro libro per più versi importante è quella 
sorta di «secondo tomo» dedicato al complesso fe
nomeno dello star-system e Intitolato concisa
mente 1 divi, coerente, omogenea prosecuzione 
dell'analogo volume Le d/w pubblicato dallo stes
so editore lo scorso anno. SI tratta di un'ideale 
silloge di personaggi, di attori — nove per la preci
sione, da Gary Cooper a Clark Gable, da Amedeo 
Naxzari ad Humphrey Bogart, da Gerard Phillpe a 
James Dean, da Marion Brando a Marcello Ma-
strolannl, a Dustin Hoffman — che «tutelali», uno 
ad uno, da altrettanti critici e giornalisti «vengono 

fuori», come si dice, secondo la tipologia, le carat
teristiche, i tic di una fisionomia quantomeno in
consueta e sicuramente più credibile di un con
venzionale «profilo». Anche perché la sagacia, l'ap
proccio con cui ogni singolo critico o giornalista — 
da Irene Bignardi a Valerio Caprara, da Patrizia 
Carrano a Guido Fink, da Goffredo Fofi a Tullio 
Kezich, da Claudio Carabba a Stefano Reggiani, 
ad Aggeo Savloli — affronta il rispettivo «perso
naggio* forniscono specifica, appassionata prova 
di un Incantamento ancora persistente, di quel fa
scino sostanziato da Indubbio talento rintraccia
bile In attori, anzi in «divi» che hanno «rappresen
tato*. si può dire, oltreché un'epoca, una certa Idea 
del cinema. 

Più specialistici, rispetto a libri allettanti come 
appunto I Lumière e I divi, risultano, tra gli altri, 
Ària di Vienna - Il nuovo cinema austriaco:generi. 
autori, film a cura di Annamaria Percavassi e 
Leonardo Quaresima e L'arte della commedia -
Mario Monicein a cura di Lorenzo Codelli, testi del 
quali 11 merito maggiore risalta proprio dalla trat
tazione del tutto esauriente, aggiornatissima di 
particolari, non trascurabili scorci del cinema 
contemporaneo, sia che traspalano dalle personali 
vicende professlonali-creative di un autore am
piamente consacrato come Monlcelli, sia che s'i
noltrino nel poco frequentato, sicuramente appas
sionante «Interno-esterno* Incentrato sul cinema 
di Vienna e Immediati dintorni. In sintesi, un nuo
vo mondo da conoscere, da penetrare con piacere e 
profitto. E per le Feste, pensiamo, parrebbe 11 me
glio che ci si può augurare. 

BERNARD CHARDÉRE. GUY • MARJORIE BORGÉ. 
«I Lumière - L'invenzione del cinema», Marsilio, pp. 
207.1~ 45.000. 
AUTORI VARI, «I divi*. Laterza, pp. 295. L. 49.000. 
ANNAMARIA PERCAVASSI e LEONARDO QUARE
SIMA (• cura dì). «Aria dì Vienna. N nuovo cinema 
austriaco». La casa Ushet. pp. 208. L. 30.000. 
LORENZO COOELU (• cura UH. «L'arte delta com
media. Merio MontceM», Dedalo, pp. 210. L. 
28.000. 

I libri di Borgna sulla canzone italiana hanno Indubbia
mente la vocazione di far parlare di sé: e l'ha certo anche 
questo dove, oltre alle qualità dell'autore, ci si mette pure 
l'argomento. Ma scrivere un grosso libro sulle canzoni di 
Sanremo non è cosa che, francamente, Invidiamo a Borgna: 
più che una patata, come suol dirsi, bollente, una patata 
nuda e cruda, cioè uno di quegli argomenti restrittivi, senza 
Il respiro di vasti orizzonti, e una di quelle manifestazioni del 
reale che rischiano di far parte di quel bagaglio di marginali
tà che è perdurante moda ricuperare. 

Un'Impresa tanto più tremenda quanto meno un libro co
me questo «Le canzoni di Sanremo», ovviamente, ha inteso 
vivere sugli allori della pura e sia pure pittoresca cronaca 
(tuttavia l'aneddotica e il dietro-le quinte sono qui corposi) o 
crearsi mascherature colte attraverso la lente deformante 
dell'Ironia. SI dirà: ma 11 Festival di Sanremo è un fenomeno 
di massa e poi, cosa che l'autore tiene anche in questo lavoro 
sempre sotto 11 suo obiettivo, Sanremo si rapporta con la 
realtà (e le sue trasformazioni) del Paese. È dunque possibile 
un discorso sul Festival che non si limiti ad accodarsi dispe
ratamente alla rampante teoria (oggi tanto In auge) del vin
cente? È una domanda: ma, alla stregua del fenomeni cosid
detti di massa, è più facile aprire porte sbagliate che trovare 
risposte e lo dimostrano 1 vuoti sociologismi moralistici che 
10 stesso Borgna riporta documentaristlcamente. 

L'approccio più corretto, In analisi dall'apparenza smisu
ratamente vacue, è forse proprio quello di suscitare domande 
prima, se non piuttosto che trovare risposte risolutive. 

Probabilmente, c'è un'ambiguità di fondo sul Festival di 
Sanremo e sulla sua storicizzante riscoperta: dare per scon
tato che si tratti, si sia trattato d'un fenomeno di massa, 
prima di tutto, e poi che categorie culturali contrapposte, 
come popolare e colto-borghese, abbiano una reale presenza 
dinamica in un contesto che appare piuttosto «middle class*. 
11 rischio di Individuare le modalità di un rapporto fra 11 reale 
del Paese e 11 Festival di Sanremo è di accettare, Implicita
mente, la truffa di fondo sanremese. 11 Festival, dlfattl, si 
limita, oggi, come un Salone dell'auto, a presentare gli ultimi 
modelli, ma ancora camuffa la quotidianità delle canzoni 
come evento eccezionale. Il che era purtroppo vero per gli 
anni classici del Festival, anni culturalmente ìnìcùperàbili 
pròprio perchè Sanremo non era la canzone di tutti I giorni. 
Ci sono stati casi in cui la realtà.ba forato, .tale, coltre: ù* 
Modugno dipinto di blu, 11 Celentano del ventiquattromila 
baci (Borgna sottolinea la portata «rivoluzionarla* del rock 
perlomeno in seno al Festival), quello più dubbio della via 
Gluck dal toni deamlclslanl è che solo dentro Sanremo aveva 
sapori provocatori, fino a uh altro Celentano, la cui Chi non 
lavora apriva quella ridda di domande cui prima si accenna
va, dal momento che la canzone colse successo anche presso 
chi s'indicava come oggetto sociale d'offesa della stessa. 

Ma, se 11 Festival è stato un artificio, le sue canzoni e il loro 
risvolto antropologico richiedono innanzitutto un'analisi del 
loro particolarissimo rapporto con le canzoni del resto del
l'anno (prima e durante quel rivolgimenti profondi che sono 
stati rock e beat, nel libro tenuti troppo sullo sfondo: come a 
Sanremo, appunto). La voga del colori pastello e la voga 
dell'oggettistica (come II barattolo) rispecchiano, fuori San
remo, quel boom economico del Paese che infatti Borgna non 
riesce a individuare in alcuna canzone del Festival (salvo la 

Domenico Modugno. nel ólornl di «Ciao, ctao baraWr»»]t 

«divinazione* di Volare). Date queste caratteristiche, la realtà 
di Sanremo sfugge se si trascura troppo il peso della gestione 
culturale def Festival (^x^ografii^,cì|e ne ha determinato 
fin nel minimi partlcomrl'la fisionolnlà. 

C'è, verso la fine del libro, una bella analisi di Vasco Rossi: 
è uno del casi In cui Borgna meno ha scisso l'analisi del testo 
da quella della musica e della personalizzazione vocale. 
Un'unità che il disco aveva favorito, riconosciuta dall'autore, 
ma frequentemente non rispettata, per. "ri mandato fenome
nologico un po' troppo'prepotentemente assegnato al testi. 
•Resta 11 Festival. Livellato, banalizzato, standardizzato 
quanto si vuole (è la conseguenza dell'essere, appunto, una 
vetrina discografica)*. Sì, però è «vivo e vegeto* proprio per 
questa resa alla realtà del mercato e dei media. Infine, «re
sta... con il suo fascino forse ambiguo ma indiscutibile*. È qui 
11 punto e non è un giudizio che contrapponiamo: fascino? 

Jazz dì schiavi antichi 

KyostJ Varie, 
manifesto per i Festival 

internazione** del jazz 
a Pori, in Finlandia (1982) 

(dJ.) - Titolo fascinoso ma che si spiega da solo: dello stesso 
autore de II canto nero (da non confondere con Canto nero di 
Giampiero Cane) e dell'interessante Storia del ragtime, «Tre
cento anni di jazz: 1619-1919* vuole essere un approfondi
mento delle radici del jazz studiando, in un arco di tempo 
compreso fra le origini della schiavitù degli africani in Ame
rica e le conseguenze della prima guerra mondiale (e 11 ragti
me), «il processo di alienazione patito dagli schiavi africani e 
11 successivo processo di riconquista di un significato umano 
realizzato dagli stessi». 

Il metodo di ricerca si serve dell'antropologia musicale per 
•Illustrare il cammino tra musica e storia culturale*. Un'im
presa non facile per «la nostra Incapacità di considerare dal 
punto di vista degli schiavi* e quindi per la spinta «a sostitui
re delle astrazioni alla ricerca sulla famiglia nera», dice De 
Stefano nel capitolo su schiavi domestici e schiavi campestri, 
forse il più esemplare di una metodologia di ricerca concreta
mente mirante a ritradurre in soggetti 1 propri oggetti. Rela
zionando il mondo del suono a quello degli atteggiamenti 
sociali, il libro dipana una ricchezza di materiali da porsi 
come lettura non solo per specialistici Interessi jazzistici. I 
canti di richiamo e gli hollers del primi schiavi vengono, ad 
esemplo, correlati ad una documentatlssima analisi dell'a
damismo e delle teorie mono e poli genetiche che hanno 
accompagnato la formulazione del razzlsmo.negU Stati Uni
ti

li lato più curioso In De Stefano è il suo squilibrio formale 
che lo porta ad emozionali analisi estetiche dei poeti nero-
americani: ma Io diclamo per dissipare l'eventuale sospetto 
che questo suo libro possa peccare di aridità documentaristi
ca. Tutt'altro— 

Semmai, esso non perviene, come quasi prometteva all'Ini
zio, citando Paul Oliver (studioso del blues), a riscrivere 11 
primo capitolo delle storie del jazz. Conferma le recenti no
zioni sul canti di lavoro, su spintuals e gospels, sul ragtime e 
lascia aperte tutte le domande sul blues, questo perenne mi
stero del suono afro-americano. Il jazz e 11 popolo che l'hanno 
espresso restano sotto il segno di una bipolarità fra mondo 
africano e mondo occidentale. Semmai, qualcuno come De 
Stefano potrebbe proficuamente Indagare su un'area meno 
ristretta, quella delle Intere Americhe nere, sulle radici co
muni e sulle diversificazioni. Solo da questo universo, abba
stanza Inesplorato, possono scaturire radicali nuove verità: 
ormai dovrebbe essere chiaro che 11 jazz non è tutto. 

GIANNI BORGNA. «La canzoni di Sanremo», Laterza, pp. 284. 
L. 39.000. 
GILDO DE STEFANO. «Trecento anni di jazz: 1819-1919». 
SogarCo. pp. 282. L. 22.000. 
BRUNO BREVAN. «Musica • rivoluzione francese». Rlcordi-
UntaopW, pp. 284, L. 25.000. 
JOHN BLACKRrG, «Come è musicale rvomo?». RfcoròVT ìtoc 
p«, pp. 138. L. 14.000. 


